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Mirjam Schiavello
Diplomata al liceo Teatro Nuovo di Torino in arte e spettacolo, fin da bambina
coltiva l’amore per il teatro e la musica studiando al Teatro Regio e al conservato-
rio Giuseppe Verdi di Torino. Numerose le partecipazioni come attrice e cantante
nei teatri italiani come protagonista. Parallelamente crea laboratori teatrali per
persone con disabilità intellettiva.

Matteo Sala
Attore e performer diplomato all’accademia professionale di musical di Parma. Ha
calcato i palchi nazionali con spettacoli musicali e di prosa, ballerino professionista
ha una particolare predilezione per il tip tap di cui è anche insegnante. DaWest Side
Story ad Alice nel paese delle meraviglie, ama entrare nei suoi personaggi a passo
di danza.

Ensemble barocco

L’idea di una formazione cameristica scaligera per eseguire il repertorio antico,
nasce all’interno dell’Orchestra del Teatro alla Scala in seguito alle esecuzioni
delle opere di autori quali Monteverdi, Händel e Cavalli, che da qualche anno si
svolgono con regolarità nella stagione operistica. Queste opere, dirette da direttori
come Diego Fasolis, Giovanni Antonini, Christophe Rousset, vengono eseguite
con l’utilizzo di prassi e strumenti storicamente informati, cioè con un’esecuzione
che tende a essere fedele al modo e allo stile dell’era musicale in cui un’opera è
stata originariamente concepita
Coordinati dal violista Francesco Lattuada - che ha militato in prestigiosi gruppi
specializzati in repertorio antico tra cui “il Giardino Armonico”, “Europa Galante”,
“Accademia Bizantina” - l’ensemble si avvale della presenza del violoncellista
Simone Groppo, abituale continuista dei recitativi nelle opere eseguite al Teatro
alla Scala, dei violinisti Dino Sossai e Anna Longiave e del contrabbassista Omar
Lonati. Fanno inoltre parte del gruppo alcuni solisti di strumenti a fiato
dell’orchestra scaligera, che affiancano all’utilizzo dello strumento moderno, la
pratica strumentale antica: il trombettista Marco Toro, il flautista Andrea Manco e
il fagottista Valentino Zucchiatti. Completa l’organico il maestro Paolo Spadaro
Munitto al cembalo.
L’ensemble ha debuttato nella stagione 2018/19 con un programma strumentale e
vocale con la partecipazione del mezzosoprano Anna-Doris Capitelli e tra i
prossimi impegni ci sarà un concerto nella stagione del collegio Ghislieri a
Vigevano.
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Concerti per i bambini 2021-2022

Durata dello spettacolo: 1 ora ca.

LALLA & SKALI E...
LA MASCHERA INCANTATA

ENSEMBLE BAROCCO

ANTONIO VIVALDI
CONCERTO IN SOL MIN. “LA NOTTE” RV 104

per flauto, fagotto, archi e basso continuo
Largo - Presto (Fantasmi)

Andante-Presto
Largo (Il sonno)
Allegro

CONCERTO IN MI MIN. RV 484
PER FAGOTTO, ARCHI E BASSO CONTINUO

Allegro poco
Andante
Allegro

JOHANN SEBASTIAN BACH
CONCERTO BRANDEBURGHESE N. 5 IN RE MAGG. BWV 1050

Allegro
Affettuoso
Allegro

DINO SOSSAI, ANNA LONGIAVE, violini FRANCESCO LATTUADA, viola SIMONE GROPPO, violoncello
OMAR LONATI, contrabbasso ANDREA MANCO, flauto

VALENTINO ZUCCHIATTI, fagotto PAOLO SPADARO MUNITTO, clavicembalo

MIRJAM SCHIAVELLO, Lalla MATTEO SALA, Skali
Testi e regia di

MARIO ACAMPA
Proiezioni di

RICCARDOALESSANDRI



famosa, i Sei concerti brandeburghesi, non fece riferimento al modello del concerto
solistico tipico del maestro veneziano, bensì a quello meno moderno del concerto
grosso, che presentava un dialogo alternato fra “tutti” (l’orchestra al completo) e
“concertino” (il gruppo dei solisti). Nel 1721, il compositore fece una copia molto
elegante dei sei pezzi, scritti fra il 1713 e il 1720, e la inviò come omaggio al
Margravio di Brandeburgo, nella speranza di suscitare la sua attenzione e di ottenere
un posto come Kapellmeister. Mai un portfolio di presentazione ebbe un contenuto
più magnifico né mai fu ignorato più ingiustamente: il nobiluomo non si degnò
neanche di rispondere e il manoscritto restò sepolto per decenni nella sua biblioteca.
Ciascuno dei pezzi presenta un organico diverso, in particolare il n. 5 sembra essere
il primo concerto della storia in cui il clavicembalo ha un ruolo da protagonista. La
tastiera si presenta insieme al flauto e al violino nel gruppo del concertino, ma nel
primo movimento si prende il centro della scena con una lunga e virtuosistica
cadenza; nell’Affettuoso il clavicembalo torna in secondo piano mentre i riflettori
puntano sul violino e sul flauto, che intonano un canto soave in imitazione. I tre
strumenti del concertino, alternandosi al resto dell’orchestra, si uniscono nel finale
per eseguire una giga carica di vivacità.

Liana Püschel

Mario Acampa
Regista, autore e conduttore, da sempre impegnato nella divulgazione scientifica e
artistica, nel 2017 scrive e dirige la prima trilogia italiana di Opera Kids Show,
Le Muse di Elicona, mettendo insieme canto lirico, musica, recitazione, balletto e
nuove tecnologie parlando però di bullismo, diversità e tematiche sociali, e propo-
nendo al mondo dell’education musicale una nuova frontiera.
Su Sky è ideatore e conduttore del programma tv TAO - Tutti all’Opera, per il qua-
le vince il Premio Moige (Associazione Italiana Genitori) come miglior trasmissio-
ne dell’anno per ragazzi.
Nel 2020 è regista del primo Opera Movie Show, L’anfora di Clio, che entra nella
selezione ufficiale del Torino Film Festival e, girato in pieno lockdown, racconta il
mito moderno sull’origine delle muse dell’arte, approfondendo la tematica del
cyberbullismo. Per Rai Ragazzi, è divulgatore, conduttore e autore del programma
di successo in diretta quotidiana La Banda dei FuoriClasse, in collaborazione con
il Ministero dell’Istruzione su Rai Gulp. Accompagna fin dai primi giorni di lock-
down, e ancora oggi, gli studenti e le studentesse di tutta Italia attraverso una tra-
smissione multidisciplinare e innovativa.
È il conduttore italiano ufficiale del Junior Eurovision Song Contest.
www.marioacampa.com

Concerti barocchi, fra sobrietà ed esuberanza

Nel 1703, poco dopo l’ordinazione sacerdotale, Antonio Vivaldi fu assunto come
maestro di violino presso l’Ospedale della Pietà, un istituto di carità veneziano in

cui le bambine orfane potevano ricevere un’educazione musicale per esibirsi durante le
funzioni religiose. Le ragazze, che si dedicavano al canto e a ogni sorta di strumento
(dall’organo fino al violoncello), grazie al nuovo maestro si trasformarono in una delle
maggiori attrazioni della laguna: i viaggiatori accorrevano alla chiesa dell’Ospedale per
ascoltarle cantare e suonare nascoste dietro una grata. A sua volta, grazie al talento
eccezionale delle allieve il prete rosso trovò l’ispirazione per scrivere centinaia di
concerti, diventando uno dei compositori più celebri d’Europa.
In parallelo all’attività d’insegnante, Vivaldi scriveva opere ricchissime di musica
descrittiva. A quell’epoca, ogni buon operista doveva conoscere l’arte di evocare gli
eventi meteorologici e i suoni della natura, poiché le poesie delle arie traboccavano di
tempeste, ruscelli, usignoli… Vivaldi era un vero maestro della pittura sonora e,
probabilmente, prendendo spunto dalla sua esperienza operistica decise di applicare
le sue capacità “pittoriche” anche ai concerti, cosa piuttosto insolita nel panorama
italiano. Egli non si limitò a ritrarre soggetti naturali, ma s’interessò anche a quelli
astratti: per esempio, nei suoi Sei concerti per flauto op. 10, pubblicati nel 1728,
insieme a “La tempesta di mare” e “Il gardellino” c’è “La notte”. Questo lavoro non
ha un programma preciso: il Largo iniziale è costellato di lunghe pause colme
d’inquietudine, interrotte da un lungo trillo del flauto che introduce il Presto. Il
movimento porta il sottotitolo “I fantasmi” e, attraverso scale velocissime che si
inseguono in canone, sembra esprimere l’ansia prodotta dagli incubi. Un brevissimo
Largo riporta la quiete, subito turbata da un nuovo Presto, in cui le insistenti note
ribattute imitano il battere dei denti. Anche il Largo successivo ha un sottotitolo: “Il
sonno”; qui tutti gli strumenti suonano note molto lunghe in pianissimo, gli archi
addirittura inseriscono la sordina nell’intento di non disturbare un sonno senza sogni.
Nel finale il flauto e il fagotto intrecciano un dialogo vivace.
Ne “La notte”, il fagotto ha un ruolo spiccato in tutti i movimenti, non solo
nell’ultimo, forse perché questo era uno degli strumenti preferiti di Vivaldi. Al
fagotto, infatti, il musicista dedicò un numero impressionante di concerti, trentasette,
di cui, secondo il parere di vari studiosi, molti furono ideati per le musiciste
dell’Ospedale della Pietà. Certamente il cupo Concerto in mi minore RV 484 fu
composto per un grande fagottista, perché i due movimenti veloci prevedono dei
passaggi rapidi e tecnicamente impegnativi, particolarmente difficili da eseguire sugli
strumenti dell’epoca che erano ancora molto imperfetti. L’Andante è una pagina
molto espressiva e spoglia: incorniciato da due interventi dell’orchestra, il fagotto
intona un canto malinconico accompagnato con sobrietà solo dal basso.
Bach era uno dei maggiori ammiratori di Vivaldi ma, nella sua raccolta di concerti più


